[image: ]
SETTORE TIRRENO
Equipes Notre-Dame
28 gennaio 2018 – Giornata di ritiro Loc. Bicchio, Torre del Lago (LU)


Quali regole per il nostro stare insieme?




Relatore:

Don Francesco Bianchini.
Francesco Bianchini nato a Lucca nel 1972, è un presbitero dell’Arcidiocesi di Lucca. Ha conseguito il dottorato in scienze bibliche nel 2006 al Pontificio Istituto Biblico. È professore stabile di Esegesi del Nuovo Testamento alla Pontificia Università Urbaniana e professore invitato di Greco del Nuovo Testamento al Pontificio Istituto Biblico. È autore delle monografie L’elogio di sé in Cristo. L’utilizzo della periautologia nel contesto di Filippesi 3,1 – 4,1 (Pontificio Istituto Biblico 2006) e L’analisi retorica delle lettere paoline. Un’introduzione (San Paolo 2011), dei commentari Lettera ai Galati (Città Nuova 2009) e Lettera ai Filippesi (San Paolo 2010); scrive articoli e recensioni di argomento biblico, con particolare attenzione agli scritti paolini. Vive a Roma nella chiesa di San Luigi dei Francesi, della comunità Francese. 
Consigliere spirituale dal 2011 dell’Equipes Lucca 5 Settore Tirreno.


Traccia della relazione svolta di cui si allega registrazione:


Antico Testamento
[bookmark: _GoBack]C’è un evento fondamentale nell’AT, quello della liberazione dall’Egitto. Dio libera Israele e lo conduce sul monte Sinai, dove sancisce un patto di alleanza con lui, “io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo” (ad es. Ez 37,27). Ciò che regola questa alleanza è la Legge che il Signore dà ad Israele per le mani di Mosè. La Legge riguarda sia il rapporto del popolo e di ciascuno dei suoi membri con Dio, sia i rapporti reciproci tra i membri della comunità israelitica (si veda a questo proposito la struttura bipartita del Decalogo, ad es. Es 20,1-17). La fede del credente va a riassumersi nella pratica della Legge e la vita si risolve nella scelta tra due opposte vie: l’osservanza della Legge o la sua trasgressione:

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe (Dt 30,15-20).

Nuovo Testamento
Nel Nuovo Testamento assistiamo a un forte cambiamento di prospettiva perché la Legge non può più essere il punto di riferimento della vita del credente perché è Cristo e il rapporto, la relazione con lui. La Legge sussiste soltanto in quanto in essa c’è la rivelazione della volontà di Dio ed è una parte della stessa Scrittura.
Se Matteo vuol mostrare che la rivelazione dell’Antico Testamento si compie in Gesù quindi cerca di costruire un legame tra la Legge e il Vangelo, Paolo si trova in una situazione completamente diversa. Di fronte al problema dell’ammissione dei Pagani nella Chiesa, egli pensa che se essi dovessero prima accettare la Legge per poi venire alla fede, significherebbe che credere in Cristo non è sufficiente alla salvezza e allora egli sarebbe morto invano sulla croce per noi (cf. Gal 2,15-21). Invece per Paolo la fede in Cristo è condizione necessaria e sufficiente per essere salvati: di fronte a Dio ciò che rende giusti non è l’osservanza della Legge (come sosteneva buona parte dell’Antico Testamento), ma unicamente la fede in Cristo per la quale il peccatore è gratuitamente perdonato senza alcun merito. In fondo la sua posizione è maturata a partire dall’esperienza personale di conversione, nella quale egli è passato dal fondare la vita sull’osservanza della Legge a basarla sulla fede in Cristo:
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all'età di otto giorni, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della Legge, irreprensibile.
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla 

Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. (Fil 3,4b-11).

Ma se la Legge non è più principio fondante per la vita del credente, significa che nella comunità cristiana si po’ vivere ormai senza regole? Niente affatto. Anzitutto nella comunità si è chiamati ad amare l’altro, mettendosi al suo servizio (Gal 5,13-14). Tuttavia Paolo non fornisce norme vere e proprie, ma principi utili per il discernimento comunitario. In particolare, di fronte ai vari problemi posti dalle sue comunità, non fornisce una risposta diretta, ma le invita a prendere distanza dalle suddette questioni per vedervi la posta in gioco soggiacente alla luce del vangelo e soltanto alla fine trovare delle soluzioni concrete (cf. 1 Corinzi).

Domande per riflessione all’interno delle varie Equipes di formazione:

1. Leggiamo Dt 30,15-20 e Fil 3,4b-11. Cosa troviamo in questi testi per la vita personale e per l’esperienza comunitaria cristiana, all’interno dell’END e non solo?
2. In ragione del percorso biblico che è stato presentato, cosa penso sul tema delle regole all’interno dell’END?
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